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PREMESSA

 

 

 

 

Leggere non sembra un esercizio molto amato in Italia o, comunque, praticato, scrivere, invece, ha più proseliti: viviamo in un paese di scrittori e di pochi lettori. Ma in giro ci sono tanti produttori di niente. Per non essere incluso in questa categoria, mi sono messo a riscrivere classici antichi, li riciclo e svolgo, nel piccolo, un servizio sociale: uso il linguaggio corrente, quello della lingua parlata, un vocabolario semplice e una costruzione delle frasi lineare, così aiuto l’eventuale lettore curioso nell’ardua impresa di affrontare libri che mai avrebbe preso in considerazione.

 

Ho iniziato con il “Corpus Caesarianum” che sarebbe l’insieme del “De bello gallico” e del “De bello civili”, i due capolavori di Cesare, ai quali vanno aggiunti il “Bellum Alexandrinum”, il “Bellum Africum” e il “Bellum Hispaniense” di autori ignoti. Il periodo storico va dal 58 a.C., dal momento in cui Cesare parte da Roma e inizia la conquista della Gallia, a ottobre del 45 a.C., sei mesi prima delle Idi di Marzo. I primi tre sono già pubblicati, adesso tocca al quarto, il “Bellum Africum”.

 

 

 

Ripartiamo dalla guerra pompeiana, passiamo rapidamente per Farsalo, la più grande battaglia della storia antica combattuta da eserciti amici, e proseguiamo con una breve cronologia di quello che è accaduto dopo.

 

Gennaio 49 a.C. (dicembre 50, secondo il calendario giuliano). Inizia la guerra civile. Alea iacta est, Cesare attraversa il Rubicone, conquista l’Italia, Pompeo, seguito da un bel gruppo di Senatori e da un numeroso esercito, si sposta in Grecia. I popolari proseguono, s’impadroniscono della Spagna, di Marsiglia, le beccano in Africa e sbarcano in Epiro. Vicende alterne fino al 9 agosto 48 a.C. (29 giugno): battaglia di Farsalo. Cesare sfodera una mossa geniale e sconfigge l’esercito dei conservatori. I suoi ne uccidono 15.000 e 24.000 li catturano (su 50.000). Pompeo scappa, la sfangano anche altri Senatori che si rifugiano in Oriente e in Africa. La Guerra Civile sembra finita.

 

Agosto – fine settembre 48 a.C. (fine giugno – metà agosto). L’Imperator insegue il Magno, in Grecia, in Asia e in Africa.

 

28 settembre 48 a.C. (16 agosto). Pompeo arriva in Egitto. Il Faraone e suoi accoliti lo attirano in una trappola e lo ammazzano nel delta del Nilo.

 

2 ottobre 48 a.C. (19 agosto). Cesare sbarca ad Alessandria. Teodoto di Chio gli comunica che Pompeo è stato sistemato. Lo invita ad andarsene: i conservatori hanno perso il Comandante e l’esercito, può rientrare a Roma da trionfatore. CGC non se lo fila, tenta di ricomporre la controversia tra il Re Tolomeo e la sorella Cleopatra, in lotta per il trono. L’entourage del Sovrano è contrario a una soluzione pacifica.

 

Ottobre 48 a.C. (seconda metà di agosto – seconda metà di settembre). Cesare conosce Cleopatra. Trascorre un mese d’inutili trattative per definire compiti e competenze in Egitto. Intanto se la spassa con l’ex Regina.

 

Inizio novembre 48 a.C. (fine settembre). Disordini nella Spagna Ulteriore. I democratici di Marcello combattono in armi i democratici di Cassio Longino.

 

9 novembre 48 a.C. (26 settembre). Inizia la guerra alessandrina. Achilla, stratega del giovane Faraone, sollecitato dal bieco Teodoto e dall’eunuco Potino, assedia Alessandria. Cesare, in difficoltà e con pochi uomini, chiede aiuto a Domizio Calvino e agli alleati orientali.

 

11 dicembre 48 a.C. (27 ottobre). La legione inviata dal luogotenente che governa l’Asia arriva ad Alessandria in soccorso dell’Imperator.

 

28 dicembre 48 a.C. (13 novembre). Battaglia di Nicopolis (Nicopoli), Calvino è sconfitto da Farnace che aveva occupato il Ponto, Provincia di Roma.

 

Fine dicembre 48 a.C. (metà novembre). I conservatori tentano di riorganizzarsi in Illiria con Marco Ottavio. Flop di Gabinio, inviato da Cesare, che aveva cercato di impedire la manovra. Interviene Vatinio.

 

Inizio gennaio 47 a.C. (metà novembre 48 a.C.). Cesare nominato Dittatore. Disordini a Roma fomentati da un paio di Tribuni della plebe fino a che Marco Antonio usa il pugno duro. Sommossa delle truppe in Campania, interviene ancora Antonio e sistema momentaneamente la faccenda.

 

17 gennaio 47 a.C. (01/12/48 a.C.). Per indebolire la leadership egiziana, l’Imperator libera Re Tolomeo.

 

Fine febbraio 47 a.C. (metà gennaio). Muore Cassio Longino, la Spagna ritorna tranquilla ma non troppo. Parte dell’esercito si agita.

 

Inizio marzo (metà gennaio). Mitridate e Antipatro giungono via terra ad aiutare CGC. Occupano Pelusium (Pelusio).

 

Metà marzo 47 a.C. (fine gennaio). Vatinio sconfigge Marco Ottavio e scaccia gli aristocratici dall’Illiria.

 

19 marzo 47 a.C. (29 gennaio). Tolomeo muove l’esercito contro Mitridate. Anche Cesare lascia Alessandria con le truppe e si dirige verso i soccorritori.

 

27 marzo 47 a.C. (6 febbraio). Battaglia del Nilo. I romani vincono, il Faraone muore, la città di Alessandria si arrende.

 

Primi di aprile 47 a.C. – seconda metà di giugno (metà febbraio – primi di maggio). Cesare e Cleopatra in crociera di “lavoro” sul Nilo arrivano fino in Etiopia.

 

28 giugno 47 a.C. (9 maggio). Cesare rientra ad Alessandria. È il padrone dell’Egitto, sul trono salgono Cleopatra e il fratello minore. La regina aspetta un figlio da Cesare, lui salpa per la Siria. Deve sistemare l’Oriente.

 

Primi di luglio 47 a.C. (metà maggio). Arriva ad Antiochiam (Antiochia).

 

17 luglio 47 a.C. (27 maggio). È a Tarsus (Tarso).

 

22 luglio 47 a.C. (1° giugno). A Mazaca.

 

28 luglio 47 a.C. (7 giugno). Giunge in prossimità del Ponto. Deiotaro chiede perdono. 

 

2 agosto 47 a.C. (12 giugno). Veni, vidi, vici, la battaglia di Zela (Zila). Farnace è sconfitto. 

 

Settembre 47 a.C. (luglio). La guerra civile non è finita. Alla notizia della prossima spedizione in Africa, le legioni stanziate a Capua si ribellano. 

 

4 ottobre 47 a.C. (11 agosto). Cesare rientra a Roma.

Zero - Aristocratici di nuovo pronti

 

 

Nonostante la sonora batosta presa a Farsalo, gli aristocratici non intendevano risolvere i problemi della Repubblica attraverso un accordo con Cesare: volevano continuare a combatterlo con le armi, eliminarlo dalla scena politica, e fisicamente, insieme ai popolari. Non avevano mollato. Durante l’autunno/inverno del 48 a.C. e la primavera successiva, erano riusciti a trovare tempo e risorse economiche per riorganizzare un esercito, e pure forte. I caporioni: Gneo Pompeo figlio, Metello Scipione, Tito Labieno, Marco Porcio Catone, Afranio, Petreio e Varo. Cicerone no, non proseguiva la lotta, così come Bruto e Cassio perdonati (saranno, però, i promotori della congiura delle Idi di marzo).

 

 

M. P. Catone era il più attivo, finalmente combatteva la sua guerra, non tra due pretendenti al potere assoluto che volevano affossare la Repubblica, ma tra la Repubblica e un potenziale Re. Da repubblicano integralista, partecipava al conflitto con un accanimento superiore agli altri, repubblicani per modo di dire, maneggioni, politici interessati solo al potere e a sistemare affari personali. Aveva portato in Africa 10.000 uomini con un viaggio avventuroso e, insieme agli altri anticesariani riunitisi a Utica, odierna Bouchatir, a nord-ovest di Tunisi (a una trentina di chilometri), era riuscito a ridare slancio a un’efficiente macchina da guerra ben lubrificata, tale da poter sconfiggere l’Imperator. Ma ne rifiutò il comando perché aveva un “cursus honorum” (le cariche nella carriera politica si ricoprivano in un determinato ordine di successione) inferiore a Scipione; da ex Pretore, nella sua ottusa rettitudine, non riteneva di avere autorità per dare ordini a chi era stato Console.

I conservatori affidarono la guida delle operazioni a Quinto Cecilio Metello Pio Scipione Nasica (Nasica l’aveva acquisito dal soprannome di un avo e significa “persona dal naso adunco, lungo e appuntito”. I romani erano, e sono, tremendi ad appioppare i nomignoli. Ancora oggi, a Roma, quelli con il naso grosso vengono chiamati “nasca” oppure “nasica”), ex suocero di Pompeo, un uomo con poco carisma, però, presuntuoso, borioso e pure incapace. Buon per gli aristocratici che questa somma di “doti” fossero compensate dalle qualità possedute dal prestigioso Stato Maggiore. Catone; la forza morale dell’onestà. Il giovane figlio di Gneo Pompeo; la grinta. Tito Labieno; l’abilità in battaglia. M. Ottavio, Varo, Afranio e Petreio; l’esperienza.

 

Inoltre, Re Giuba di Numidia (pressappoco l’attuale Algeria), il più acceso anti-cesariano d’Africa, aveva offerto ospitalità ai rifugiati e messo a loro disposizione la sua potente armata.

 

Insomma, i repubblicani avevano tra le mani esercito, mezzi e risorse economiche tali che in parecchi a Roma pensavano potessero invadere l’Italia.

Zero uno - Un paio di mesi a Roma

 

 

Già prima di rientrare a Roma, Cesare aveva deciso di eliminare la sacca di resistenza conservatrice in Africa con una campagna militare, però nelle caserme di Capua i legionari - i più esperti del suo esercito - erano in agitazione. Protestavano dall’inizio dell’anno (fine del vecchio anno), a maggio (aprile), Marco Antonio era riuscito a tenerli buoni fino a settembre (luglio), quando si erano di nuovo ammutinati, stavolta a brutto muso, una vera e propria ribellione. P. Silla, intervenuto come porta-ordini di Cesare, era stato preso a mattonate e cacciato. Caio Sallustio Crispo, l’autore della “Guerra Giugurtina” e della “Congiura di Catilina”, inviato a gettare acqua sul fuoco, era stato costretto a scappare per non essere pistato (pestato, picchiato, malmenato), sebbene avesse promesso ai soldati una gratifica aggiuntiva di 1.000 denari a testa (un sacco di soldi, equivaleva a 4.000 sesterzi, quattro annualità di stipendio, diciamo circa 120.000 Euro netti, mica quattro spicci).

 

Dunque, come l’Imperator mise piede in città, subito una questionaccia spinosissima da risolvere: sedare la rivolta e riconquistare la fiducia dei legionari. Fu molto abile, più che a Placentia (Piacenza) a novembre del 49 a.C., dove aveva affrontato una situazione simile. Non si oppose alla marcia su Roma dei soldati ribelli, a condizione che attraversassero le mura disarmati. Era disponibile ad ascoltare le richieste e a soddisfarle, se fossero state legittime.

 

Arrivarono in tanti. Un corteo imponente di legionari imbufaliti, come mai si era visto a Roma. Tutto si risolse senza incidenti, niente sassaiole né negozi distrutti. Cesare incanalò i manifestanti a Campo Marzio e, nello stesso tempo, chiuse le porte, sorvegliate in armi dai fedelissimi della sesta legione che l’avevano accompagnato dall’Oriente.

I contestatori si sparpagliarono rumoreggianti nella grande piazza: fischi, schiamazzi, slogan. All’improvviso, CGC apparve sul palco, appena i soldati si placarono, chiese, a bruciapelo, cosa volessero. Reagirono gridando: “I premi, le terre e il congedo”.

“Tutto qui? - rispose impassibile - Bene! Siete congedati”.

Il comportamento distaccato, la risposta secca, imprevista, raggelò l’ambiente: silenzio in piazza. Gli uomini erano sbalorditi. Come sarebbe? Ci molla così?

 

Poi risuonò di nuovo la sua voce, calma: “Per i premi non vi preoccupate, ve li darò dopo aver celebrato il trionfo con altri soldati, certo non con voi,”.

 

Fu un cazzottone in faccia da rintronare. La collera dei manifestanti si trasformò in pentimento. Parlottavano tra loro, mormoravano, si rimproveravano d’aver chiesto il congedo; una mossa fatta per seguire un paio d’imbecilli che volevano ottenere maggiori compensi, eppoi, sciolte le fila, i nemici di Cesare, ancora numerosi in circolazione, li avrebbero perseguitati.

 

L’Imperator capì di averli in pugno e affondò il colpo del KO chiamandoli “Quirites” (cittadini), come se fossero già stati smobilitati. Non lo sopportarono, quelli della decima, i più scalmanati, urlarono, tutti insieme, che erano “Milites” (soldati), di voler continuare ad essere i suoi compagni d’armi, che l’avrebbero seguito in Africa, anche se non fosse stato d’accordo. Gli altri si unirono al coro. Giulio non li congedò.

 

L’esercito si era di nuovo compattato intorno al Capo. Cesare, comunque, tolse agli agitatori più rappresentativi un terzo del bottino e delle terre e i legionari della decima per riabilitarsi agli occhi dell’Imperator sputarono sangue in Africa e in Spagna.

 

Risolti i contrasti tra debitori e creditori, preparò la spedizione contro i conservatori. Intanto era stato eletto Console per il 46 a.C., insieme a Marco Emilio Lepido. Aveva già assunto la massima carica istituzionale nel 59 a.C. e nel 48 a.C., Roma era ai suoi piedi, Giulio faceva il bello e il cattivo tempo.

Tunisia
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UNO - Sbarco in Africa

 

 

Cesare partì da Roma all’inizio di dicembre del 47 a.C. (ottobre), diretto in Sicilia. Non ero stato capace di dirgli che avrei preferito starmene a casa: lo seguii. Marciando regolarmente, e senza un giorno di sosta, arrivammo a Lilibeo (città situata all’interno dell’attuale Marsala) il 17 dello stesso mese (23 ottobre). C’era brutto tempo e sul posto trovammo soltanto seicento cavalieri e una legione di reclute, nonostante ciò, Giulio voleva salpare per l’Africa al più presto, quando sarebbero migliorate le condizioni atmosferiche. Ma le poche navi a disposizione l’avrebbero costretto a trasportare le truppe a scaglioni, ad affrontare un’impresa piena di rischi: traghettare i soldati d’inverno e in vari viaggi. Con il primo convoglio, sperava di sorprendere gli avversari - come aveva fatto in Grecia - di creare una testa di ponte in Tunisia, poi aspettare gli altri e prendere l’iniziativa all’arrivo dell’intero esercito.

 

Fece piantare la sua tenda in prossimità della spiaggia, quasi sul bagnasciuga, per dare un chiaro segnale: nessuno poteva illudersi di riposare, di trastullarsi, dovevamo essere pronti a partire in qualsiasi momento.

 

 

 

Vento forte, nuvole, pioggia, la Sicilia, terra di luce e di colori arroventati che mai ho visto in altre parti del mondo, non ci aveva accolto con la sua abituale ospitalità, con il sole, caldo anche in inverno: in quei giorni il mare fu sempre molto mosso e spirava un ventaccio a raffiche violente, non adatte ad navigandum (alla navigazione).

CGC non ce la faceva a sconfiggere Eolo (Dio del vento), però teneva soldati e rematori costantemente a bordo delle navi, al sicuro nel porto, in modo potessero mollare gli ormeggi alla prima occasione propizia. Aveva un’enorme fiducia nei suoi uomini e non si lasciava convincere a modificare il programma dell’invasione, neanche dalle poco rassicuranti notizie sulla consistenza delle forze nemiche: equitatus infinitus (una cavalleria infinita), quattro legioni del Re Giuba equipaggiate e addestrate come le romane, un gran numero di ausiliari, dieci legioni di Scipione, centoventi elefanti, due flotte navali comandate da Marco Ottavio e Attio Varo. Un’armata enorme.

 

I repubblicani in un anno avevano rastrellato un sacco di soldi; sussidi offerti dai ricchi nobilastri per eliminare Cesare. Le cospicue risorse economiche erano servite a reclutare 45.000 soldati e 15.000 cavalieri, a costruire difese in tutto il territorio africano e ad approvvigionare armi e una montagna di viveri. L’isola di Cercina (Kerkennah, di fronte a Sfax) era stata trasformata in un deposito di materiali, mezzi e rifornimenti, affidato a un Questore; Utica (Bouchatir) era stata rinforzata da Catone con bastioni e torri, e altre città come Curubis (Kourba) le avevano fortificate con robuste mura di cinta. Guarnigioni armate presidiavano Clupea (Kelibia, a sud est di Capo Bon), Hadrumetum (Susa) e Tapso (Ras Dimas), zone strategiche. Per farla breve, l’intera Provincia d’Africa era diventata una roccaforte, ma non tutto andava per il verso giusto. Le popolazioni locali odiavano i conservatori, invasori che avevano arruolato, a forza, i giovani migliori, sequestrato tutti i raccolti e le scorte, instaurato un regime repressivo ed emanato leggi da caserma. Cesare lo sapeva, o lo intuiva, per vincere contava proprio sulla sollevazione della gente, istigata da lui che si sarebbe presentato come un liberatore, il legittimo Console di Roma contro banditi ribelli.

 

Per un’intera settimana fu impossibile prendere il largo ma si moltiplicarono le navi a disposizione di Giulio e lo raggiunsero altre quattro legioni di reclute, una quinta di veterani e duemila cavalieri.

 

Mano a mano che i soldati arrivavano, li faceva salire a bordo delle imbarcazioni da guerra e i cavalieri in quelle da trasporto. Dopo aver riempito i mezzi ormeggiati in porto, li trasferì ad Aponiana (forse Favignana o un'altra isola delle Egadi), distante dieci miglia da Lilibeo (Marsala). Lui si trattenne un paio di giorni, giusto per vendere alcune proprietà pubbliche. Poi, affidata l’amministrazione della Sicilia al Pretore Allieno, al quale aveva impartito precise istruzioni su come trattare gli affari della Provincia e sull’imbarco del resto dell’esercito, salpammo all’alba del 25 dicembre (31 ottobre), raggiungemmo la flotta ad Aponiana e partimmo tutti per l’Africa. Era solo una parte delle truppe, le altre sarebbero state trasportate a ondate successive, quando avremmo preso e consolidato un’idonea posizione in territorio nemico.

Fu un viaggio spiacevole a causa delle condizioni atmosferiche, non proprio ideali: mare agitato e vento forte, costante. Per giungere in vista della costa africana impiegammo tre giorni: lunghi, sballottosi, allucinanti. Intorno alla nostra imbarcazione, quella di Giulio, c’era soltanto parte del convoglio, le numerose altre navi navigavano chissà dove, messe fuori rotta dal cattivo tempo. Un pasticciaccio, un’operazione mal riuscita, la flotta frazionata in tre tronconi, gli uni non sapevano dove fossero gli altri: un bel casino ed eravamo in pericolo.

 

Alla ricerca di un approdo, superammo molte roccaforti costiere presidiate dai conservatori; Clupea (Kelibia), Neapolis (Nabeul, vicino Hammamet dove c’è la famosa tomba di un politico moderno, molto discusso) e proseguimmo verso sud.

 

Un aspetto curioso della spedizione. Dopo la vittoriosa guerra di Publio Cornelio Scipione l’Africano contro Annibale (202 a.C.), i romani erano soliti considerare di buon auspicio la presenza di uno Scipione nelle operazioni belliche in Africa. Cesare, superstizioso, per scaramanzia, per rassicurare se stesso e i soldati, poiché la parte avversa era comandata da Metello Scipione, inserì nel suo Stato Maggiore un discendente della stessa beneaugurante famiglia, anche se uomo di mediocre livello.

 

Arriviamo fino ad Hadrumetum (Susa) dove c’è una guarnigione comandata da Caio Considio. Un altro generale scipioniano, Gneo Pisone, ha visto il convoglio a largo di Clupea (Kelibia) e si scapicolla per la strada costiera con tremila cavalieri Numidi a rinforzare il presidio. Aspettiamo un po’ in mare e scendiamo a terra non appena Cesare raduna le poche barche al seguito. Per fortuna, non ci sono avversari a impedire lo sbarco: abbiamo soltanto tremila legionari e centocinquanta cavalieri. È il 28 dicembre (3 novembre). Sine iniuria (Del tutto indisturbati), prendiamo posizione, costruiamo l’accampamento vicino la città, Giulio sistema le truppe e vieta di razziare la regione; devono essere considerati un esercito di liberazione, non di saccheggiatori. Non siamo conciati benissimo, comunque, abbiamo realizzato una testa di ponte, un punto d’appoggio dove aspettare il resto dei soldati in cerca del Capo e le spedizioni successive.

L’Africa: che terra! Sento nell’aria mille profumi, piacevoli, nuovi, così intensi che quasi si materializzano, come fossero miraggi. Respiro a pieni polmoni e li assaporo, tutti, inebriato.

 

Loro hanno sul posto forze superiori - due legioni al completo e tanta cavalleria - ma sono sulla difensiva, schierano uomini sulle mura e altri li piazzano davanti alle porte. Neanche ci pensano a prendere l’iniziativa, temono un assalto.

 

Mentre i legionari lavorano alla costruzione del campo, l’Imperator fa un giro di ricognizione nei dintorni, vado con lui. Al trotto, Giulio è attentissimo, scruta, valuta: ci sono poche alternative, anzi nessuna, se non guadagnare tempo. Rientriamo. Per passare all’offensiva, CGC ha bisogno dell’armata al completo. È anche inquieto, il suo Stato Maggiore rumoreggia. La prima spedizione è stata un mezzo fallimento, sono sbarcati in pochi, se ci attaccano ci spazzeranno via, anche i nostri compagni, finiti non si sa in quale posto, rischiano di fare una brutta fine. I generali gli contestano una serie di magagne nella gestione della traversata, in particolare, di non aver comunicato ai capitani delle navi la rotta da seguire e dove approdare, magari fornendogli istruzioni in buste sigillate - come si dovrebbe fare per evitare spiate - che, aperte al momento opportuno, avrebbero permesso di concentrare le forze in un’unica zona. Ma lui spiega i motivi che l’hanno costretto ad agire in quel modo: “Sapete bene che la costa dell’Africa è interamente controllata dagli avversari e che prima di partire nessuno di noi conosceva un posto sicuro dove sbarcare. Quale località avrei potuto indicare? Mi sono affidato al caso. Mi sembra chiaro che se gli altri fossero riusciti a seguire la nave ammiraglia, avremmo trovato insieme il luogo più adatto per scendere a terra. Purtroppo, non sono stato capace di dominare le forze della natura, il mare e il vento hanno sparpagliato la flotta. Adesso diamo un taglio alle lagne, rimbocchiamoci le maniche e cerchiamo di risolvere i gravi problemi che ci assillano. Buon lavoro a tutti”.

 

Fine della polemica.

 

Nello stesso giorno dello sbarco, terminata la costruzione del campo, L. Planco chiese a Cesare il permesso di prendere contatto con i rivali, come dovesse andare a parlare con un gruppo di amici con i quali era in lite per futili motivi e non con dei romani incattiviti da una guerra fratricida che durava da troppo tempo. Voleva ricondurre ad sanitatem (alla ragione) Considio, il comandante del presidio militare, per negoziare un accordo.

 

“Ad sanitatem” (alla guarigione); la rappresentazione mentale di come i romani consideravano il comportamento degli uomini nelle guerre civili. L’avversario - un uguale diverso - era ritenuto un malato, uno che aveva “sbroccato” (pro tempore senza senno).

 

Ottenuta l’autorizzazione, scrisse una lettera e l’affidò a un soldato per recapitarla a Caio Considio. Una missione apparentemente tranquilla, anche se il messaggero doveva incontrare un conservatore scorbutico, si trattava pur sempre di un Senatore romano. Mentre, ut erat mandatum (com’era stato incaricato), il cesariano stava per consegnare la comunicazione, il capo degli scipioniani, prima di prenderla in mano:“Unde - inquisit - istas?” (domandò: “Chi la manda?”).

 

La risposta: “L’Imperator Cesare”.

 

“In questo momento c’è un solo imperator tra i romani, ed è Quinto Cecilio Metello Pio Scipione Nasica”.

 

Deinde (Poi), ordinò di ucciderlo in conspectu suo statim (in sua presenza, immediatamente) e consegnò il plico, con il sigillo intatto, ad una persona fidata per mandarlo a Scipione.

 

Considio non aveva riacquistato la ragione, era peggiorato.

DUE - Cesare si sposta a sud

 

 

Gli altri spezzoni del convoglio non davano segni di vita. Cesare aveva con sé “quattro gatti” che si materializzavano in qualche cavaliere e un po’ di fanti, per di più reclute, soldati in quantità scarsa e di qualità insufficiente per tentare l’assalto alla fortezza, eppoi non era in programma, non voleva subire perdite proprio all’inizio della campagna. Ma quello che più sconsigliava un atteggiamento aggressivo era la segnalazione di rinforzi aristocratici in avvicinamento. Hadrumetum (Susa) aveva un ottimo sistema difensivo, sarebbe stato un suicidio attaccare con nemici alle spalle.

 

Trascorsa la prima notte in Africa e parte del giorno successivo senza avere risposte dal delirante C. Considio, quando venne a sapere dell’uccisione del messaggero inviato da Planco nel campo nemico, Giulio decise di togliere le tende, spostarsi a sud in modo da iniziare le attività diplomatiche per portare dalla sua parte le comunità della regione. Prevedeva di percorrere la strada costiera nella speranza di entrare in contatto con il resto dell’esercito.

 

Temporeggiava e si allontanava dal grosso dei repubblicani, collocato a nord, dalle parti di Utica (Bouchatir). Non era il caso di stuzzicare gli avversari.

 

Percorso a malapena qualche chilometro, gli uomini di Considio uscirono in massa da Hadrumetum (Susa), occuparono il nostro campo, abbandonato, e presero a inseguire la retroguardia. Erano aiutati dalla cavalleria di Re Giuba, capitata per caso in città a riscuotere lo stipendio.

Cesare rispose schierando i legionari in formazione di battaglia e mandando all’assalto i pochi cavalieri. Caricarono con tale slancio che trenta Galli a cavallo misero in fuga duemila Numidi. Li ricacciarono entro le mura e l’esercito riprese il cammino.

 

Gli africani tentarono altre azioni di disturbo, una dietro l’altra, ma con poca convinzione nonostante fossero in superiorità numerica: furono sempre respinti. Si trattava della solita tattica dei Numidi: attacco, ritirata e dopo un po’ tornavano a caricare, in continuazione. Un tira e molla che ci costringeva a ripetuti stop.

Andava per le lunghe, alla fine l’Imperator, per togliersi di torno quelle zecche fastidiose, schierò nelle retrovie una formazione più solida: coorti dei pochi ma tosti veterani a fianco della cavalleria. Con il nuovo assetto non c’era trippa per gatti, i nostri andarono avanti senza soste, anche se “lento pede”.

 

Più ci allontanavamo da Hadrumetum (Susa), meno insistenti erano gli assalti dei nemici. Dopo una decina di chilometri non fummo più ostacolati. La sera del 29 dicembre (4 novembre), “fatissicati” (vocabolario di Diego - tre anni - per dire stanchi) per la giornata pesante, costruimmo il campo fortificato davanti alla città di Ruspina (Monastir). 

 

Ruspina (Monastir) si trovava su un’isola lunga all’incirca un chilometro e larga un centinaio di metri, a metà strada tra Hadrumetum (Susa) e Leptis Minor (Lamtah), collegata alla terraferma da un istmo che, verso la pianura circostante, strapiombava sul mare. Era una specie di Dyrrachium (Durazzo) africana, con un porto e ripari per le imbarcazioni.

 

Il mazzo (la faticaccia) venne ripagato dall’arrivo nel nostro HQ (Quartier Generale) di ambasciatori da alcune città della zona. Offrirono alleanza e rifornimenti; finalmente si liberavano dell’oppressore Scipione.

 

Il giorno dopo Giulio si spostò più a sud. Giunse nei paraggi di Leptis Minor (Lamtah), città a dodici chilometri - meno di tre ore di marcia ad andatura normale - libera e fiscalmente non assoggettata ai conservatori. Delegati Leptitani andarono incontro all’Imperator: erano dalla parte dei democratici e avrebbero eseguito ogni suo ordine.

Cesare cominciava a sfruttare l’effetto mediatico sui provinciali della sua presenza in Africa, un misto di timore, piacere e rispetto dell’Autorità che gli veniva dall’essere il legittimo Console di Roma, al quale si aggiungeva una notevole quantità di fascino personale. Mise guardie alle porte della città per impedire che i soldati entrassero a combinare qualche guaio o danneggiassero le proprietà dei cittadini e pose il campo non lontano dal centro abitato, sulla costa.

 

Nel pomeriggio finalmente una buona notizia; si stavano avvicinando parecchie navi, parte di quelle disperse. Sbarcarono 5.000 uomini, il più alto in grado riferì che il resto, circa 13.000 soldati, era stato visto veleggiare verso Utica (Bouchatir), diretto proprio in bocca ai repubblicani: da far drizzare i capelli. Cesare ordinò a dieci unità da guerra di prendere il largo immediatamente alla ricerca della flotta at simul (e, nello stesso tempo), di proteggere, per quello che potevano, la rotta tra la Sicilia e l’Africa.

 

In attesa di ricongiungersi con gli altri, non azzardava spostarsi all’interno, se ne restava in prossimità del mare, teneva la cavalleria imbarcata per evitare che devastasse la regione inimicandogli le popolazioni locali e custodiva le scorte d’acqua sulle navi per essere pronto a smammare in fretta.

 

Con l’arrivo dei cinquemila la situazione era migliorata, non di molto. Giulio era sulle spine per i tredicimila in pericolo che si dirigevano a nord, aveva poche navi da rispedire in Sicilia per completare l’operazione trasporto e forze scarse per controllare una fetta importante di territorio: non ce la passavamo bene.

 

Dell’insufficiente organico ne approfittavano i cavalieri Numidi per assaltare i rematori che scendevano a terra ad approvvigionare l’acqua. Conoscevano il terreno come le proprie tasche, si acquattavano (nascondevano) con i cavalli nei numerosi avvallamenti naturali della zona (chiamati oggi ouadi) dai quali uscivano di botto, colpivano e scappavano. Ferivano molti dei nostri, ne uccidevano qualcuno.

 

Per il momento Giulio era costretto a starsene asserragliato nell’accampamento di Leptis Minor (Lamtah), poteva tentare solo qualche sortita a corto raggio. Non era quella la strada per andare in paradiso. Per proseguire con successo l’impresa servivano soldati e rifornimenti.

L’Imperator doveva darsi una mossa.

Decise:

 

1) di spedire dispacci in Sardegna e nelle Province vicine con precise istruzioni su quantità, modo e tempi per l’invio di rinforzi, grano e foraggio; 

 

2) di mandare il Pretore Sallustio con parte della flotta ad attaccare l’isola di Cercina (Kerkennah), oltre un centinaio di chilometri a sud, il magazzino dei conservatori dove avevano ammassato mezzi e provviste. Voleva pesare il meno possibile sui locali per non renderli ostili;

 

3) di affidare una flottiglia di navi da guerra a Rabirio Postumo con l’ordine di partire per la Sicilia e organizzare il secondo convoglio. Gli aveva impartito direttive talmente dettagliate che sarebbe stato ingiustificabile il benché minimo ritardo.
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